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gusto delle versioni dirette, integrali e fedeli»183. Tale sarà l’eccellente
traduzione appunto di Lo Gatto di Oblomov: una scelta non casuale con-
siderato che una buona parte della più recente campagna contro tradu-
zioni monche e infedeli viene originata proprio da una infelicissima edi-
zione di quel romanzo184.

Il capolavoro di Gon™arov inaugura la seconda collana di Slavia, «Il
Genio Slavo», suddivisa in cinque serie: russa (integrata da una sele-
zione di «Narratori sovietici»); polacca; cecoslovacca; serba; croata e
slovena; bulgara. Più tardi ne verrà aggiunta una sesta: «Scrittori rus-
si dell’emigrazione». La motivazione fornita assume un esplicito si-
gnificato politico, che suona come una richiesta di protezione al regi-
me e insieme un’adesione sia pur simbolica ad esso. Tradurre gli slavi,
oltre che i russi, significa contribuire, secondo Polledro, ai buoni rap-
porti che l’Italia – «sotto la guida lungimirante e geniale di Benito Mus-
solini» – va allacciando con quei popoli usciti dalla guerra profonda-
mente trasformati, la cui evoluzione in senso occidentale è pienamen-
te in corso185.

Al di là dell’enfasi nazionalpatriottica, in buona misura strumenta-
le, ribadita dalla dedica a Mussolini («che felicemente annodando con
tutte le genti dell’Oriente vincoli di amicizia e di pace, con mano ferma
e con occhio acutissimo guida l’Italia alle antiche glorie e alle antiche
fortune»)186, non v’è dubbio che l’operazione nel suo complesso rivesta
un significato tutt’altro che italocentrico, ma semmai all’insegna dell’ab-
battimento dell’«ingenua illusione di una contrapposizione integrale ed
artificiosa tra la Russia e l’Europa»187. Del resto l’europeismo intellet-
tuale, uno dei marchi di qualità del gobettismo, circola vistosamente nel
progetto di Polledro, a cui collaborano numerosi tra i più antichi e nuo-
vi amici di Piero (dalla vedova Ada Prospero fino al giovane Leone Ginz-
burg, che fa le sue prime eccellenti prove di traduttore dal russo con Ta-
ras Bul´ba e Anna Karenina), nonché esponenti dell’intellettualità tori-
nese, anche di origine socialista, come Zino Zini, che offre la sua
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